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lavoro per un Paese straniero, ma espansione organizzata nell'interno di un 
Impero nostro, con le nostre forze, per i nostn fini , nell'unità della nostra 
Terra e del nostro dominio. 

In seguito a ciò sono molte le famiglie italiane che hanno espresso il de
siderio di rimpatriare. Una Commissione provvede gradualmente al loro 
ritorno e alla 101:0 sistemazione nelle provincie bonificate o nella Libia o 
nell'Impero. 

È l'inizio di un "nuovo movimento. Nel quadro della stori{l d'Italia, questo 
movimento avrà il suo posto come -parte dell'opera grandiosa che il DUCE 
avrà compiuta per dare unità alle risorse e alle energie del popolo italiano: 
spazio crescente agl'Italiani per vivere, e mezzi di vita e di espansione me
diante un lavoro che permetterà finalmente agl'Italiani di servire solo l'Italia. 

LA CONSEGNA DI DOMANI 

L'Impero, d1:lnque, è riapparso sui colli fatali di Roma. Intere popolazioni 
sce,ndono a fecondarne le terre. Operai, agricoltori e soldati sono pronti a 
difenderlo col sangue. Il più vasto sogno degl'Italiani di ogni tempo s'è av· 
verato e noi dobbiamo eSSer orgogliosi pensando che questa conquista è tutta 
merito nostro. Nessuno ci ha aiutato. Le più sorde e sordide ostilità straniere 
hanno cercato di sbarrarci la 'strada verso l'Impero. 

Però, tranne che per la Lìbia e il Possedimento nell'Egeo, le nostre nuove 
terre sono lontane dalla Madrepatria: 'lontane e isolate da migliaia di chilometri 
di distesa marina, di quello stesse mare che per 8400 chilometri di coste forma 
i confini aperti e minacciati della nostra Peniso.Ia. Questa situazione crea 
agl'Italiani doveri gravi e continui, soprattutto quello che il DUCE ha definito 
dicendo che noi dobbiamo formarci una mentalità insulare. 

Questo mare, che ci separa e nello stesso tempo ci unisce, bisogna amarlo, 
conoscerlo, viverci, Bisogna saperne la storia millenaria, vedernc i problemi 
attuali, studiare il valore dei suoi passaggi, dei suoi stretti, delle sue isole, 
dei suoi canali. 

Se guardiamo e meditiamo la carta geografica che è nella pagina di fronte, 
noi vediamo che tutte le altre Nazioni che vivono sul Mediterràneo o intorno 
al Mediterràneo posseggono sbocchi liberi fuori del Mediterràneo, possono 
Cioè respirare senza chiederne il .permesso ad altre Potenze. La Germània, 
la Frància, la Spagna sono affacciate sull'Atlàntico; la Russia è sul Bàltico; 
l'Egitto sul Mar Rosso. . 
. Soltanto l'Italia, che dal bacino mediterràneo portò la luce della Civiltà a 

tutti i popoli rivieraschi e all'intera Europa, è prigioniera del « suo» Mare. 
Non solo, ma deve tollerare che le massime chiavi di questo mare - Gibilterra, 
Porlo Said, Malta, Cipro - siano nelle mani di Potenze estranee al mare stesso. 
A questo ha voluto accennare il DUCE « Se per gli altri il 
diterràneo è una strada, per noi è la vita ». 

Questa affermazione semplice e chiara .è fondamentale alla Storia, alla 
politica e alla vita d'Italia. Essa ci traccia la consegna per il domani, ce ne 
addita i problemi che maturano, ci impone doveri alti e gravi ai quali nessun 
Italiano può e deve sottrarsi. Non basta un Impero. Bisogna di· 
fenderlo con le armi e meritarlo con le virtù, in attesa di ampliarlo secondo le 
nuove necessità e i nuovi diritti che la Storia ci assegna e ci riserva . 



L'IMPERO MUSSOLINIANO DEGLI ITALIANI 

MUSSOLINI ha detto: (( Quando io penso al destino. d'Italia, quando io 
penso al destino di Roma, quando io penso a tutte le' nostre vicende stori
che, io sono ricondotto a vedere, in tutto questo 'Svolgersi di eventi, la 
mano infallibile della Provvidenza e il segno della Divinità». 

Ripetiamo queste parole del Fondatore dell'Impero; esse ci rendono più 
lieve e p.iù alto qualunque sacrificio l'avvenire attenda da poi per la maggior 
grandezza d'Italia. 

LA MEDAGLIA UFFICIALE della Campagna i~ Africa Orientale 
è ~tata eseguita , u disegno del pmf. ROMAGNou. Nel TIClo, i?tOrD.o 
alla figura del Sovrano, è la diciturn: o Vittorio Emanuele III Re 
d'Italia, Imperatore cii E!iopia . - Nel verso, insieme con un'imo 
magine allegorica dell'Àfrica Orientale e con il }o'aScio littorio, è 

il motto di Mussolini: • Molti nemici , molto onore '. 
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. '-LIRE CINQUE 
L'Imposta sull 'entr.ta non è dovuta dall'acquirente 
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